
LO SPETTACOLO

n' se,tlnflrre troppo pre.*to

TELEVISIONE

È sempre troppo presto
per il responsabile della ru-
brica televisiva n Non è mai
troppo tardi >, è sempre troP-
po presto parlare di lui e del
suo lavoro. Perché Alberto
Manzi è uno scrittore che ha
pubblicato una sessantina di
voJumi, molti dei quali sono
tradotti nelle principali lin-
gue del mondo, compresa la
cinese e Ia giapponese, ha
conseguito premi internazio
nali nella letteratura dei ra-
gazzi, lavora da vari anni per
la TV italiana e per una im-
portante Casa editrice, ma,
ciò nonostante, non si ritie-
ne un uomo arrivato, favori-
to dal successo e dalla for-
tuna.

Questo atteggiamento Po-
îrebbe avere una interPre'
tazione ambigua, senza esclu-
sione di una buona dose di
crgoglio; ma, quando si ve-
de la sua faccia aperta e si
sente il suo eloquio scarno
!- sincero, ci si persuade che
si tratta di una modestia au-
tentica e, forse, congenita.

Comunque, per Alberto
Manzi è troppo presto par-
lare dei suoi contributi alla
conoscenza del mondo mis-
sionario.

o Non ho mai parlato delle
Missioni e dei Missionari al-
Ia TV italiana in maniera di-
retta e programmatica, Per-
ché ciò esula dagli intenti
della rubrica che dirigo e dai
miei compiti specifici. Nello
stesso tempo, non ho trala-
sciato occasione di accenna-
re, piir o meno distesamen-
te, all'attività della chiesa
nel campo missionario, per-
ché ritengo che ciò integri
le conoscenze che i miei
< alunni o devono possedere.

Così, nell'abito della geogra-
fia umana, parlando degli
aborigeni e dei cosiddetti Pe
poli primitivi delle varie re-
gioni del mondo, ho semPre
messo in rilievo il lavoro che
i missionari hanno comPiu-
to per la loro conoscenza e
per la loro civilizzazione. Mi
sembra ingiusto e antieduca-
tivo ignorare le benemeren-
ze dei Missionari Per ragio
ni che si ricollegano a pregiu-
dizi religiosi. Tutti sapPiamo
che i pionieri del Vangelo
non si limitano a Portare il

messaggro cnsllano a quan-
ti non lo conoscono, ma la-
lorano e.si sacrificano pure
per migliorare le loro con-
dizioni fisiche, morali e in-
tellettuali. Ospedali, scuole,
e opere assistenziali di ogni
genere costel lano l 'azione
missionaria. È facile afferma-
re che si tratta di strumenta-
lizzazione delìe opere socia-
li per conseguire successi re-
ligiosi.

In realtà, i Missionari,
come tutti i cristiani, aiu-
tano il prossimo in bisogno
per rispondere ai sentimenti
di solidarietà che la religio
ne promuove e fomenta ".

Ma il professor Manzi par-
la delle Missioni ai suoi al-
lievi anche quando tratta
delle razze umane e delle re-
ligioni non cristiane. o Sì,
quando sono alle prese con
il colore della pelle e devo
dimostrare ai miei alunni
che, ciò nonostante, tutti
gli uomini sono uguali, mi
viene spontaneo il discorso
religioso. Gli uomini sono di-
visi geograficamente e etno-
graficamente, condizionati
dall'ambiente in cui vivono
e dalle situazioni storiche
della loro cultura, ma tutto
ciò non porta alla conclusio
ne che debbano essere divi-
si anche spiritualmente. Se
la loro unione nello spazio
avviene oggi attraverso le ra-
pidissime vie di comunica-
zione, se la loro unità nel
campo scientifrco ed econo.
mico è ormai un fatto scon-
tato o previdibile a breve
scadenza e se quella politica
si pone in termini dramma-
tici in contrapposizione al
maggior male che possa tra-
vagliare l'umanità; ebbene,
tutto questo dovrebbe esse-
re la premessa e la prepara-
zione a quella unione spiri-
tuale che può garantire e
consolidare veramente I'uni-
tà del genere umano. Ora, io
non posso sottacere anche
con i miei allievi queste pre
fonde convinzioni, che costi-
tuiscono la trama del mio
pensiero e della mia visione
del mondo, E, pertanto, non
posso non informarli sul la-
voro che il Cristianesimo
compie in ordine all'attua-
zione di queste finalità. Na-
turalmente, non faccio pro-
paganda di nessuna religio-
ne, ma le rispetto tutte, per-
suaso come sono che gli uo
mini possono trovare in es-

se la via della salvezza... ".
Il professor Manzi è en-

trato spontaneamente nella
prospettiva conciliare e il di-
scorso si avvia sulla neces-
sità di promuovere la cultu-
ra dell'uomo per renderlo
piìr consapevole della condi-
zione umana e piùr disponi-
bile a quel dialogo univer-
sale che unisce le creature
la Creatore,

CINEMA

(  DRAMMA NEL SUDAN '

Documentario in 35 e 1ó
mm., in blanco e nero. Dura-
ta 43 mlnuti. Regta di Adrla-
no Bonfantl. Fotografia di
Bonfantl, Crottl e Ciccacci.
Montaggio dl Alberto Moro.
Muslche di F. Talley, K.
Palmer, R. Bibt e M. Mon
fitto. Reglstrazlone: Fono'Ro'
ma. Produzione: Messls
fiim, Mlsslonarl Combonia-
ni, Bologna-Verona,

Il sanguinoso conflitto raz-
ziale tra il panarabismo e la
negritudine, la mezzaluna e
la croce, forma la trama di
fondo di questo documenta-
rio, che è stato girato sui luo
ghi in cui si svolge uno dei
piÌr dolorosi episodi dell'in-
tolleranza razziale e religio-
sa del nostro tempo. È a
tutti noto come le conse-
guenze, sul piano apostolico,
hanno portato alla espulsio
ne dei Missionari cattolici e
protestanti fin dal 1964. ll
film si propone di illustrare
gli sviluppi della situazione
nelle sue implicazioni socia-
Ii e politiche, attraverso la
ripresa di scene di singolare
interesse, girate talvolta in
condizioni difrcili e pericolo
se per gli operatori. Vuole
documentare l'attuazione del-
lo slogan governativo: una
lingua, una religione, una pa-
tria, quando è risaputo che
il sud del Paese è di lingua
e di religione diversa da quel-
la del nord, perché apparte-
nente a stirpe diversa. La
sobrietà della regia, l'auten-
ticità delle scene ed il com-
mento misurato, s'inquadra-
no egregiamente nel genere
documentario richiesto dalla
tesi del film.

Gridatelo,
se occorfe.

perchè per

bisogna chi
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